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La misteriosa e sconosciuta “Gioconda dello smalto” 

                   

Maria tredicenne, schizzo di 

François Clouet (1555). 

Ritratto di Maria Stuarda, 

smalto dipinto e grisaille su 

rame, attribuibile a Léonard 

Limosin, 1559 – 1560. 

Maria Stuarda con il lutto 

bianco delle regine di Francia. 

Ritratto di François 

Clouet (1560) 

Lo smalto dipinto nella fotografia in centro ritrae Maria Stuarda (Mary Stuart 1542-1587), già regina di Scozia e 
consorte di Francesco II di Francia dal 1558 al 1560. Il dipinto è attribuibile a Léonard Limosin, che all’epoca del 
brevissimo regno di Maria e Francesco era ancora il valletto della camera del Re.  

 
Maria, figlia di Giacomo V di Scozia e della duchessa francese Maria di Guisa, era stata incoronata regina di Scozia “per 

diritto divino” a soli nove mesi di vita dopo la sopraggiunta morte senza eredi di re Roberto II.  

La bambina divenne subito oggetto di giochi diplomatici per decidere il suo futuro secondo lo scacchiere politico 

dell’epoca. Tutto ciò sfociò nel “brutale corteggiamento”: Enrico VIII (il famoso re dello scisma anglicano) voleva 

garantire che Edoardo, potesse accedere al trono, ma per farlo doveva trovare una regina conveniente ai suoi progetti. 

Enrico fece di tutto, inclusa una vera e propria guerra, affinché Maria Stuarda divenisse la regina predestinata, 

unificando così i troni in mano alla dinastia Tudor. Grazie alle origini materne, Maria trovò rifugio in Francia, dove fu 

istruita e promessa in sposa al delfino di Francia, Francesco, figlio di re Enrico II. La regina non aveva ancora compiuto 

sei anni quando fu accolta alla corte parigina il 7 luglio 1548. Qui Maria fu ben presto istruita nelle lingue e nelle arti 

sotto il controllo di Caterina de’ Medici acquisendo una grande cultura. 

Nello stesso anno, il 1548, arrivava alla corte anche Léonard Limosin con la nomina a “valletto del Re”. Probabile 

allievo di Nardon Pénicaud (1470-1543), Léonard Limosin fu il primo vero artista dello smalto poiché era in grado di 

realizzare da sé i suoi bozzetti anziché limitarsi a copiare quelli di altri artisti. Verso il 1528 giunse da Limoges 

all’Accademia di Fontainebleau, vicino a Parigi, dove iniziò a lavorare su commissione per la corte già dal 1530.   

Léonard si fece una tale fama a Parigi che dal 1548, come già accennato, era divenuto artista ufficiale della corte, dove 

realizzò numerose opere, fra cui piatti, vasi, coppe, brocche e dipinti a scopo decorativo; fu però soprattutto per la 

notevole qualità dei suoi ritratti dei sovrani e delle altre figure di spicco nella corte francese che egli divenne 

particolarmente celebre. Fra i più importanti soggetti del maestro di Limoges, ricordiamo il Duca Anne de 

Montmorency, che all’epoca era connestabile di Francia (in altre parole, capo delle armate del re), il re Enrico II 

(suocero di Maria Stuarda) e il giovane delfino e futuro re Francesco II.  
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Maria Stuarda e Francesco II si sposarono nella cattedrale di Notre-Dame il 24 aprile 1558.  Maria non era ancora 

sedicenne, Francesco aveva compiuto da poco 14 anni. Nello stesso anno, Maria Tudor morì e si aprì la successione al 

trono d’Inghilterra. Le due cugine, Maria Stuarda ed Elisabetta I, potevano ambire entrambe al trono inglese. 

Elisabetta divenne regina ma fu ritenuta illegittima da molti cattolici in Europa. Approfittando di ciò, Enrico II di Francia 

reclamò il trono d’Inghilterra per la nuora Maria. Nel 1559 Enrico morì in un incidente e Francesco II fu incoronato re: 

Maria era diventata regina consorte di Francia. Nel 1560, Francesco II morì di malattia all’età di 17 anni e, dopo il 

necessario lutto, Caterina de’ Medici, regina madre e reggente per conto del nuovo re Carlo IX, chiese a Maria Stuarda 

di tornare in Scozia e reclamare il trono d‘Inghilterra– regno che, finito in mano a Elisabetta, era ormai passato al 

protestantesimo.  

 

Francesco II e Maria Stuarda incoronati re e regina di Francia. Ritratto da una miniatura su un libro in possesso di 
Caterina de’ Medici. 

 

Il duca Anne de Montmorency, 
smalto su rame di Léonard 

Limosin. 

Enrico II (1547-1559), re di 
Francia, smalto su rame di 

Léonard Limosin. 

Un giovanissimo Francesco II 
(1544-1560), smalto su rame di 

Léonard Limosin. 
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Finisce qui la storia di Maria Stuarda a Parigi, là dove il destino l’aveva portata a incontrare Léonard Limosin, uno dei 

più grandi smaltisti di sempre.  

Il resto è la lunga e triste storia di una regina di Scozia, l’ultima consacrata da Dio, che subì sequestri, matrimoni, 

umiliazioni e una lunga prigionia, arrivando al martirio con fierezza e coraggio piuttosto che riconoscersi suddita della 

cugina. Quando Elisabetta I morì senza eredi (passando alla storia come la “regina vergine”), Giacomo VI di Scozia, 

figlio di Maria Stuarda e di suo cugino Lord Darnley (Enrico Stewart) ereditò anche il regno d’Inghilterra, unificando 

così le due corone e divenendo re Giacomo I d’Inghilterra. Così si avverò il suo motto profetico, inaugurato durante i 

suoi anni di prigionia: En ma fin gît mon commencement – Nella mia fine ha luogo il mio inizio. 

Il ritratto su smalto della “Gioconda” di Léonard Limosin 
Ipotizzandone l’autenticità, questo misterioso dipinto di Maria Stuarda è sopravvissuto fino ad ora senza essere 

passato dai musei, forse perché Maria Stuarda è stata regina poco tempo e non le fu mai consegnato a causa sia dei 

lutti, prima del suocero e poi del marito, sia del suo successivo ritorno in patria. Possiamo immaginare che lo smalto 

sia stato realizzato fra il 21 settembre 1559 e il 5 dicembre 1560, periodo coincidente col breve regno di Francesco II 

e Maria Stuarda. Durante quest’anno, Limosin confezionò numerosi smalti per la famiglia reale; tuttavia, la morte 

prematura di Francesco portò Maria a lasciare Parigi prima che potesse ricevere il ritratto.  

Possiamo immaginare che sia stato relegato e dimenticato in qualche palazzo, e recentemente finito sui mercati 

parigini. Non importa che quest’opera in smalto sia autentica o meno, ciò che sappiamo sono le storie avvincenti che 

legano lo smalto, il suo autore e le vicissitudini di tre Paesi, Scozia, Francia e Inghilterra, e i loro intrighi di corte degni 

di un romanzo.  

Inoltre si presta all’ipotetico confronto tra due grandi interpreti dell’evoluzione artistica rinascimentale: Leonardo da 

Vinci e Léonard Limosin. 

  

Léonard Limosin firmava le sue opere con un monogramma formato dalle due L del nome e del cognome; dopo la 
nomina a Valletto del Re vi aggiungeva un giglio, simbolo dei regnanti di Francia. 
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Perché «Gioconda» dello smalto? 
Senza voler confrontare il valore artistico e la popolarità dei ritratti di Leonardo da Vinci e di Léonard Limosin, è 

possibile confrontare invece l’erosione del tempo sulle opere d’arte dei due artisti: la Gioconda di Leonardo da Vinci, 

nota anche come la “Monna Lisa”, e la “Gioconda” di Léonard Limosin, che ci piace soprannominare la “Monna Maria 

Stuarda”. Il confronto dei danni dovuti a cinque secoli di esistenza è certamente a favore dell’opera di Léonard Limosin 

che ancora oggi si presenta con le luminosità tipiche dei gioielli. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Confronto fra le rughe d’invecchiamento della Monna Lisa e la “pelle” a smalto di Maria Stuarda, ancora intatta 
nonostante i 5 secoli d’età. 

Provate a immaginare se Leonardo avesse eseguito in smalto il suo capolavoro, la Monna Lisa, blindata al Louvre perché 

ormai consumata dai secoli: oggi vedremmo “la Gioconda” ancora come nuova, con i suoi colori luminosi e la superficie 

brillante, come appena tolta dal forno dalle sapienti mani dall’artista. Eppure Leonardo aveva capito le incredibili 

proprietà dello smalto, in particolare la sua resistenza nel tempo: 

“La pittura fatta sopra rame grosso coperto di smalto bianco, e sopra quello 

dipinto con colori di smalto, e rimesso in fuoco e fatto cuocere, questa per 

eternità avanza la scultura.”  

Trattato della Pittura, Codex Urbinas Latinus n.1270, capitolo 34 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Un esempio della tecnica di smaltatura 
che Leonardo descrive nel suo Trattato 
della Pittura: Gesù davanti a Caifa, metà 
del XVI secolo, opera del Maestro N.B. 
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